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800 mila incidenti Fanno: con Belgio e Lussemburgo deteniamo un triste record 

Infortuni sul lavoro, l'Italia 
è ancora ai primissimi posti 

Siamo rimasti ai margini dell'innovazione - Un costo sociale altissimo - Studio dell'Istituto nazionale per le 
assicurazioni - Le morti bianche colpiscono prevalentemente il settore delle costruzioni e dei trasporti 

MILANO — In tempi di computer e automazione 
sembra quasi anacronistico ricordarlo, ma l'Italia è ai 
primi posti della lista nera degli incidenti sul lavoro, 
insieme con il Belgio e il Lussemburgo. Con i suoi 800 
mila infortuni all'anno presenta l'altra faccia del lavo
ro, quello che segue le vecchie regole e resta ai margini 
dell innovazione. Una faccia che ha un costo in termini 
di salute, di attentato all'integrità psico-fisica dei lavo
ratori, un costo anche sociale altissimo. Non esistono 
statistiche aggiornate ma le cose rispetto a cinque, sei 
anni fa non sono mollo cambiate: nel 1978 il costo delle 
giornate lavorative perdute, mancata produzione, assi
stenza sanitaria, degenza in ospedale, pensionamenti, 
era di 17 mila miliardi e 500 milioni, tremila dei quali 
nella sola Lombardia, più della metà del bilancio regio
nale 1984. 

Ma chi è l'infortunato tipo nell'industria e nell'arti
gianato? Una risposta arriva dall'Istituto nazionale 
per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro che 
ha pubblicato i risultati di uno studio statistico. Ne 
emerge un indentikit dai contorni precisi. L'infortuna
to tipo è metallurgico, lombardo, sui vent'anni di età, 
si fa male a una mano il lunedì mattina durante la 
seconda ora di lavoro con un pezzo meccanico. 

Lo studio è stato effettuato sulla base dei dati del 
1981, ma gli esperti sostengono che la situazione non è 
mutata. Allora in Italia si verificarono851 mila 287 
incidenti dei quali 1506 mortali. Una media spavento
sa: le morti bianche colpiscono prevalentemente il set
tore delle costruzioni con il 39,6 per cento, pari a 591 
morti all'anno, un ritmo di due morti al giorno. Quello 

del muratore è un mestiere classificato tra i più duri, 
soggetto a regole che spesso \ engono violate nei cantie
ri del subappalto, dove alla manodopera assunta fanno 
da contrappeso i cosiddetti «forzati delle impalcature! 
che per non perdere il posto lavorano a ritmi impres
sionanti. 

Dopo l'edilizia a contendersi la palma dell'insicurez
za sul lavoro è l'industria dei trasporti (specie i camio
nisti) con il 16,5 por cento degli infortuni. All'ultima 
casella della graduatoria troviamo il tessile con 1*1,9 
per cento. 

L'Inail propone una lettura articolata dell'identikit. 
Il maggior numero degli incidenti avviene il primo 
giorno della settimana perché l'impatto con il lavoro è 
più «durot. E l'incidenza nella seconda ora è dovuta al 
fatto che proprio in quel momento l'operaio produce di 
più, ad un ritmo diventato ormai meccanico, presta 
minore attenzione ai suoi movimenti e basta un attimo 
di disattenzione per rimetterci le dita, una mano o 
peggio un braccio. Il giovane fra i 21 e i 25 anni è più 
esposto al pericolo di lesioni che non il suo collega fra 
i 56 e i 60 anni. L'incidenza degli infortuni nella prima 
fascia è del 13,6% contro il 5,2cé della seconda. Per 
quanto concerne il lavoro femminile restano validi il 
giorno della settimana e l'ora lavorativa, ma le più 
colpite sono le ragazze fra i 19 e i 20 anni, con una 
percentuale del 15,1 % contro il 6,5% delle donne fra i 
56 e i 60 anni. La Lombardia detiene il triste primato 
degli incidenti con il 20,3% dei casi contro il 5,3% del 
Lazio o lo 0,5% della Basilicata. Infine la parte del 
corpo più colpita. Sia negli uomini che nelle donne è la 
mano qualunque sia il pezzo che ha provocato l'infor

tunio: lamiera (65,3%), carrello (25,5%), tornio 
(66,7% ), trapano (72,3 % ), fresa (75,5% ), sega elettrica 
(91,3%). 

L'Italia da quel famoso convegno di dieci anni fa di 
Brescia in cui venne lanciato un grido d'allarme ha 
fatto dei passi in avanti per quanto riguarda le grandi 
imprese. Ci sono state le lotte per la salute in fabbrica, 
le trasformazioni tecnologiche che allontanano l'uomo 
dalla macchina, gli ex Smal che sono diventati dei veri 
e propri ispettori del lavoro, infine la riforma sanitaria. 
Ma la situazione è ancora tale da preoccupare. Dice il 
professor Nino Grieco, direttore della clinica del lavo
ro di Milano: «Le piccole imprese restano un'area an
cora non toccata dai controlli. Ma c'è un problema più 
fonerale di cultura del lavoro che stenta ad affermarsi. 

'arlo dell'ergonomia, dell'interazione fra discipline di
verse, fra le conoscenze tecniche produttive e le disci
pline biomediche e psicosociali. Come si fa a introdur
re sofisticati marchingegni nei vecchi ambienti, sui 
vecchi banconi di produzione, con vecchie organizza
zioni del lavoro?». 

Il professor Grieco ha presentato recentemente un 
interessante studio commissionato dalla Comunità eu
ropea su sei stabilimenti siderurgici, tre dell'Italsider, 
la Falck, la Dalmine e le acciaierie di Terni. Risulta che 
il lavoro è più sicuro, ma i difetti di progettazione degli 
impianti e l'impatto ambientale restano ancora pro
blemi irrisolti. «E poi non illudiamoci con le statisti
che. In Europa c'è uno scarto fra l'incidente registrato 
e quello effettivamente avvenuto di uno a dieci. E noi 
in Italia non siamo certo da meno». 

A. Podio Salimbeni 

Il «caso» delPelenco-Nicastro 

Antimafia, 
si sgonfiano 
le polemiche 

Clamorosa marcia indietro dopo le accuse 
mosse ad Alinovi - L'intervento di Occhetto 
ROMA — Ha il sapore della ri
tirata clamorosa. Frasca e Bel-
luscio che restano in silenzio, il 
vicepresidente democristiano, 
D'Amelio, che non apre bocca. 
E, più in generale, quello che 
qualcuno aveva annunciato co
me «il processo ad Alinovi», tra
sformato all'improvviso in una 
discussione persino un po' ac
cademica sul ruolo dell'Anti
mafia in questa fase di grandi e 
rapide novità. La tanto attesa 
seduta della Commissione in
terparlamentare Antimafia di 
ieri — quella che doveva discu
tere dell'ormai famoso elenco 
Nicastro e delle presunte 
«omissioni» del presidente Ali
novi — è dunque andata così. E 
persino il missino Lo Porto, pur 
continuando a rimproverare al 
presidente un «difetto di com
portamento», ha precisato che 
la discussione doveva servire a 
ricreare all'interno della Com
missione «un clima di serenità e 
fiducia che — debbo ammetter
lo — Alinovi non ha mai condi
zionato». 

Certo, a spuntare le frecce di 

A ottobre 19,5 milioni di spettatori nelle ore di punta 

I dati d'ascolto: c'è meno 
tv nelle nostre serate 

Sintomi di stanchezza per la «povertà» dell'offerta - Per i meter la RAI si rafforza, il 
gruppo Berlusconi mostra segni di crisi - Alla Camera nuovo rinvio per il decreto 

ROMA — Ci sono segni di 
stanchezza nel popolo dei tele
spettatori: nella fascia di mag
giore ascolto (20,30-23) gli indi
ci elaborati con il sistema elet
tronico dei meter RAI non rie
scono più a sfondare il muro dei 
20 milioni complessivi di ascoi* 
tatori dal giugno scorso. Sono 
fenomeni che hanno bisogno di 
verifiche su tempi lunghi, ma la 
tendenza a una certa saturazio
ne del consumo di televisione 
appare abbastanza netta. Non 
appaiono estranei a questa evo
luzione né la complessiva «po
vertà- dell'offerta televisiva, né 
l'immagine di estrema confu
sione che il sistema, privo di 
leggi, moderne e chiare — offre 
di se stesso. 

Ma da questo punto di vista 
si è ancora alle prese con il noto 
decreto-Berlusconi, che conti
nua ad agitare le acque in casa 
de e tra le forze del pentaparti
to. Ieri se ne doveva iniziare l'e
same nelle commissioni Affari 
costituzionali e Trasporti della 
Camera masi è deciso di rinvia
re tutto di una settimana. Nel 
frattempo un comitato ristret
to, a cominciare da domani, la
vorerà congiuntamente sul de
creto e sulla proposta stralcio 
ih 5 articoli presentata da PCI 
e Sinistra indipendente. Per 
certi meccanismi della macchi
na parlamentare nel comitato il 
PR era rappresentato da Toni 
Negri, latitante, oltre che da 
Melega. Negri è stato sostituito 
dall'on. Stenzani. «Noi abbia
mo accolto favorevolmente il 
rinvìo — ha detto l'on. Bernar
di (PCI) — e il conseguente ab-

DATI METER -

EMITTENTE 

RAI 
RAI 2 
RAI 3 
TOTALE RAI 
CANALE 5 
ITAUA 1 
RETE 4 
TOTALE NETWORK 
EURO TV 
ALTRE PRIVATE 
ESTERE 
TOTALE ASCOLTO 

Ascolto medio mensile nella fascia oraria 20,30-23 

A P R I L E 

MILIONI DI 
ASCOLTATORI 

7.5 
3.1 
0.5 

11.1 
3.9 
1.4 
1.5 
6.8 
1.2 
1.8 
0.1 
21 

1984 

% SUL TOTALE 
degfi ascoltatori 

35.7 
14.8 
2.4 

52.4 
18.6 
6.7 
7.1 

32.4 
5.7 
8.5 
0.5 
100 

O T T O B R E 1984 

MILIONI DI % SUL TOTALE 
ASCOLTATORI degli ascoltatori 

- - 6.6 - - 33.8 
,3.4 17.4 " 
0.5 2.6 

10.5 53.8 
2.7 13.8 
1.6 8.2 
1.4 7.2 
5.7 29.2 
1.2 6.2 
1.9 9.8 
0.2 1 

19.5 100 

binamento tra il decreto, che 
legittima una situazione di oli
gopolio, e le nostre proposte. 
Per ora rinunciamo alla presen
tazione di emendamenti ma te
niamo fermi alcuni punti chia
ve della nostra proposta, come 
la limitazione dell'interconnes
sione e delle trasmissioni pub
blicitarie». E Bassanini (Sini
stra indipendente) ha ribadito 
che «le forze di sinistra insiste
ranno per cambiare il decreto 
anche per impedire che tra 
qualche mese esso possa essere 
prorogato nel testo attuale*. 

Il rinvio è stato formalmente 
proposto dai de, che questo de
creto hanno dovuto ingoiare 
malvolentieri sotto la pressione 
del PSI. Una parte della DC 
condiziona il sostegno al prov
vedimento, limitandone la vali
dità a 6 mesi, e alla sua conver

sione in legge — lo ha detto ieri 
esplicitamente uno dei vicepre
sidenti dei deputati de, l'on. 
Gitti — almeno al varo, da par
te del Consiglio dei ministri, 
del disegno di legge per il siste
ma radiotv in lista d'attesa da 
oltre 8 anni. Un'altra parte del
la DC è ancora più scettica: 
questo scambio — si sostiene 
— non è conveniente poiché, 
una volta convertito il decreto, 
il disegno di legge dovrebbe 
scontare l'opposizione di chi 
nel pentapartito la legge non 
vuole, rischiando un lungo in
sabbiamento. Sempre sul piano 
fiarlamentare c'è da registrare 
'incontro che l'ufficio di presi

denza della commissione di vi
gilanza avrà stamane con i sin
dacati dei lavoratori RAI (diri
genti, giornalisti, tecnici). Ieri 
una delegazione sindacale è 

stata ricevuta dall'on. Bernardi 
e dal senatore Ferrara (PCI). 

Torniamo ai dati d'ascolto. 
Abbiamo già visto come i dati 
ISTEL diano — rispetto ai me
ter della RAI — un ascolto 
complessivo, nella fascia 
20,30-23, superiore mediamen
te di 5 milioni; nella distribu
zione per emittenti ne benefi
ciano essenzialmente le tre reti 
del gruppo Berlusconi, che ap
paiono sostanzialmente alla 
pari con le tre reti RAI. Esami
niamo oggi (vedi tabella) una 
comparazione, basata sui dati 
meter, tra aprile e ottobre di 
quest'anno. L'ascolto comples
sivo cala da 21 a 19,5 milioni. 
La RAI perde 600 mila ascolta
tori ma in percentuale passa 
dal 52,4 al 53,8. La contrazione 
di RAll è ampiamente com
pensata da RAI2 (che sta dan

do fondo al meglio del suo ma
gazzino) e RAI3. Gruppo Ber
lusconi: il calo riguarda gli 
ascoltatori (da 6,8 a 5,7 milioni) 
e l'incidenza percentuale (dal 
32,4% al 29,2%). C'è un recu
pero rispetto ai mesi preceden
ti, ma il saldo è negativo ed è da 
imputare in massima parte 
proprio al gioiello del gruppo, 
Canale 5. Stabile appare Euro-
TV (che in alcune serate supe
ra, però, Italia 1 o Retequattro, 
talvolta si porta a ridosso di 
Canale 5), crescono le tv locali e 
persino quelle estere. I distac
chi tra RAI e network si allun
gano, naturalmente, negli ap
puntamenti con i tg. 

Significative sono lecifre di 
alcune trasmissioni RAI. Il me
ter dice che «Fantastico 5» bat
te «Premìatissima» almeno per 
3 a 1. Ma rivela anche che: 
«Pronto Raffaella.si è stabiliz
zata tra i 4 e 5,4 milioni; «Cuo
re» naviga tra 7,3 e 9,2 milioni, 
rinvigorendo robustamente le 
sorti di RAI2; «Quark», benché 
ridotto di mezz'ora, ha quasi 2 
milioni di fedelissimi; «Dome
nica in...» ha 6 milioni stabili di 
ascoltatori; i film: il 22 ottobre 
«Papillon» ha 11 milioni di 
spettatori, «Qualcuno volò sul 
nido del cuculo», il 23 ottobre, 
8,5; «Storia di un italiano» (pri
ma serata di RAI2, di domeni
ca) mostra un po' la corda: 2,4 
milioni di spettatori; trasmis
sioni di servizio e approfondi
mento: «Di tasca nostra» ha 
quanto i telefilm del tenente 
Colombo: un milione 600 mila 
ascoltatori; alle 18 del pomerig
gio del 22 ottobre «L'Italia del 

Po» richiama 1 milione di spet
tatori; i TG2 Dossier, gli specia
li del TGl e i dossier sul film 
curati da Piero Angela — nono
stante l'ora tarda (tra le 11,30 e 
la mezzanotte inoltrata) — rea
lizzano tra 1 milione e i 2,5 mi
lioni di spettatori. 

Qualche prima e sommaria 
considerazione: in un sistema 
complessivamente in crisi la 
RAI appare in ripresa; il grup
po Berlusconi paga l'omologa
zione dell'offerta cui ha co
stretto il servizio pubblico, ap
pare tutt'altro che alternativo, 
né basta coordinare meglio sul
le tre reti valanghe di film, tele
film e varietà «anni 60» per 
bloccare questa tendenza, 
sconta il rifiuto crescentedel 
pubblico all'affollamento pub
blicitario con conseguente, os
sessivo spezzettamento dei 
programmi; certe residue ru
briche della RAI si confermano 
un punto di forza mal sfruttato. 
Ma c'è un problema che nessu
no dovrebbe sottovalutare: in 
questa situazione l'espansione 
pubblicitaria degli ultimi anni 
— indubbiamente stimolata 
anche dalle tv private — po
trebbe bloccarsi o contrarsi, 
con effetti letali per il sistema. 
Mentre una buona legge po
trebbe dare anche alla crescita 
degli investimenti pubblicitari 
più regolarità, ma anche più 
consistenza e continuità. Con 
benefici per tutti. 

Antonio Zollo 
NELLA FOTO: Heater Parisi, 
Pippo Baudo • Eleonora Bri-
gliadorì, i «magnifici tre» di 
Fantastico 5 

Sale il costo della casa con UVA (+8%) 
Un duro colpo al mercato delle abitazioni già in crisi - Su un appartamento di 100 milioni 20 milioni vanno al fìsco - La denuncia 
dei costruttori - L'imposta si paga anche per la parte coperta da mutuo - In diffìcolta i piani di edilizia economica e popolare 

ROMA — Il costo delle abita
zioni è destinato a salire anco
ra. Se andranno in porto le mi
sure di riordino fiscale decise 
dal governo (disegno di legge 
Visentini) in discussione al 
Parlamento, l'aliquota dell'I-
VA per le nuove costruzioni 
passerà dal 2 al. '8£. Un au
mento, dunque, del 400%. Una 
vera e propria stangata che non 
potrà non ripercuotersi sul già 
asfittico mercato edilizio, che 
rischia la paralisi 
- Né si può dire che l'erario 
prenda poco dalle abitazioni. 
Ogni anno lo Stato spreme sul
la casa almeno diecimila mi
liardi. Non spendendo nel set
tore abitatito una lira di pro
prio, non riuscendo neppure ad 
investire i proventi dei contri
buti Gescal, pagati dai lavora
tori dipendenti. 
" Attualmente, su un immobi
le in vendita a cento milioni dì 
tire, circa venti milioni vanno al 
fisco per varie imposte, di regi
stro, ipotecarie, catastali, ac
quisto dell'area, Irpef (imposta 
sulle persone fìsiche), Ilor (im
posta locale sul reddito), Invim 
(imposta sui trasferimenti). 
Ora con il nuovo regime dell'I
va, si vuol portare l'aliquota 

all'8^. 
Non solo. L'IVA è pagata per 

intero e anticipatamente da chi 
compra l'abitazione, anche se 
parte del prezzo di acquisto è 
coperta da mutuo. Ad esempio, 
se la parte del mutuo ( per un 
appartamento del valore di 
cento milioni) è di settanta mi
lioni, l'anticipo non sarà di 
trenta milioni, ma di trentotto 
(+ otto milioni di IVA). 

Contro questa decisione — 
mentre è in discussione il pro
getto al Senato — si è espressa 
l'Ance, l'Associazione dei co
struttori edili, nel corso di un 
incontro-dibattito a Roma, 
presenti, tra gli altri, il vicepre
sidente della Camera Giuseppe 
Azzaro, il presidente della com
missione Lavori Pubblici di 
Montecitorio Giuseppe Botta 

(DC), il sottosegretario ai La
vori Pubblici Mario Tassone e i 
parlamentari Guido Alberghet
ti (PCI), Gabriele Piermartini 
(PSI). Attilio Bastianini (PL1). 

Il vicepresidente deU'ANCE 
Franco Pesci, pur sostenendo 
che il provvedimento non toc
cherebbe direttamente i co
struttori, perché l'imposta rica
de sul compratore, ha afferma
to che l'aumento delle aliquote 
dell'Iva aggrava la situazione 
del mercato, altera l'attuale si
stema dell'edilizia residenziale 
pubblica, specie quella conven
zionata, ritardando i tempi di 
attuazione dei programmi ed 
obbligando gli enti e i privati a 
reintegrare ì piani di spesa con 
risorse finanziarie aggiuntive 
per far fronte ai maggiori oneri 
fiscali. 

In serie difficoltà, infatti, si 
troveranno, soprattutto, i set
tori dell'edilizia pubblica, sov
venzionata e convenzionata. 
Un duro colpo ai piani di allog
gi popolari degli IACP (a totale 
carico dello Stato), per la cui 
realizzazione si dovrà pagare 
ITVA all'8£. Significa che lo 
Stato paga allo Stato una impo
sta per lavori finanziati con il 
pubblico denaro. Ciò vuol dire 
che molti programmi in corso 
(finanziati con il piano decen
nale per l'edilizia) a causa del 
nuovo carico fiscale, dovranno 
essere ridimensionati, mentre 
numerosi cantieri che già anna
spano per i costi aggiuntivi e i 
ritardi dei finanziamenti, ri-
schìeranno di chiudere. Ciò se
condo Orazio Dini che ha svolto 
un'analisi degli effetti dei prov

vedimenti fiscali nel settore 
edile, vuol dire che i programmi 
di edilizia pubblica verrebbero 
ridotti del 6-7%. Inoltre, si 
metterà in ginocchio l'edilizia 
economica agevolata, quella di 
cui beneficiano i redditi su 
20-25 milioni. Ora, per ottenere 
un alloggio, già debbono sop
portare un anticipo di cinquan
ta milioni e rate mensili di mu
tuo attorno a 6-700.000 lire. Al
la parte d'anticipo, dovranno 
aggiungere anche gli otto milio
ni di IVA-

Quest'ulteriore mazzata sul
la casa, giunge dopo che il go
verno e la maggioranza sì erano 
rifiutati di prorogare le agevo
lazioni fiscali sulla prima abita
zione della legge 168 (la cosid
detta legge Formica), scaduta il 
30 giugno scorso. Di fronte all'i
nerzia governativa, il PCI, con-

Commercianti 
manifestano 

a Roma contro 
gli sfratti 

ROMA — Delegazioni dì commercianti, prove
nienti da tutte le regioni italiane, manifestano 
oggi a Roma per rivendicare dal governo e dal 
Parlamento misure urgenti per fermare l'ondata 
di sfratti che si abbatterà sulla categoria, con la 
scadenza della proroga del 31 dicembre prossi-
mo. La manifestazione che si terrà al Capranìca, 
alle ore 10, è stata indetta dalla Confesercenti e 

dalla Cidee (Confederazione degli esercizi com
merciali). Se non sì interverrà al più presto — ha 
dichiarato il segretario della Confesercenti, Gia
como Svicher — decine di migliaia di aziende 
commerciali e turistiche saranno costrette o a 
interrompere forzosamente l'attività, con gravis
simi contraccolpi all'economia e all'occupazione. 
o ad accettare Pesantissime rivalutazioni dei ca
noni, che si rifletteranno sui prezzi. 

temporaneamente alla Camera 
e al Senato, aveva presentato 
una proposta di legge che, con 
modifiche e integrazioni, ri
metteva in moto le decadute 
agevolazioni. 

La proposta comunista pre
vede la proroga di un anno con 
l'inclusione degli stessi benefici 
alla cessione delle case degli en
ti a partecipazione statale. Ciò 
per venire incontro a migliaia 
di dipendenti che abitano negli 
alloggi di proprietà di imprese 
pubbliche e che, in caso di ac
quisto, dovrebbero pagare l'I-
VA ridotta al 2%. Sarebbe in
giusto pretendere dai lavorato* 
ri o dai pensionati che abitano 
in quegli immobili da decenni, 
il pagamento di un'assurda im
posta. 

Per la discussione della pro
posta di legge del PCI, l'assem
blea di Palazzo Madama aveva 
riconosciuto il carattere d'ur
genza e sarebbe dovuta essere 
messa all'ordine del giorno dei 
lavori del Senato subito. Il pen
tapartito, ricorrendo a sotter
fugi procedurali, ha rinviato il 
dibattito, che dovrebbe avveni
re entro due mesi. 

Claudio Notar. 

chi ha attaccato in queste ulti
me settimane l'Antimafia, mol
to ha contribuito l'infondatez
za delle contestazioni mosse a 
partite dall'elenco-Nica3tro 
(infondatezza riconosciuta per
sino da lotti e Cossiga, che han
no infatti espresso «apprezza
mento» per l'operato di Alino
vi). Ma importanti sono di cer
to stati anche gli interventi 
svolti ieri in Commissione pri
ma dallo stesso presidente e poi 
da Achille Occhetto: «Teniamo 
presente due cose, mentre ci 
accingiamo a questa discussio
n e — aveva detto in apertura 
Alinovi. Gli sviluppi dell'azione 
dello Stato nella lotta alla ma
fia, che impongono a noi un 
grande impegno. E poi le cre
scenti tensioni politiche nel 
Parlamento, che io ritengo non 
debbano necessariamente ave
re riflessi qui. Detto questo, di
scutiamo e se c'è qualcosa da 
correggere, correggiamola». E 
infatti la discussione sviluppa
tasi ha come per incanto messo 
da parte le polemiche sull'elen-
co-Nicastro e le aspre accuse ri
volte fino a ieri ad Alinovi. Fra
si del tipo «il rapporto di fidu
cia tra noi e lui si è incrinato» 
(Frasca) non sono state ripetu
te; e le tanto attese (da qualcu
no) richieste di dimissioni non 
sono state affatto pronunciate. 
Durante la seduta, anzi, Learco 
Saporito e Maria Eletta Marti
ni (membri de dell'Antimafia) 
scesi in sala stampa, si sono li
mitati ad affermare che chiedo
no al presidente maggior tem
pestività nella convocazione di 
amministratori del PCI davan
ti all'Antimafia, ed hanno di 
nuovo sollecitato l'audizione di 
Ugo Vetere. Dall'interno del 
PSI, poi, si ha notizia di una 
sorta di sconfessione nei con
fronti di Frasca, il più aspro 
nelle accuse all'Antimafia. 

«Noi non abbiamo nessun 
problema, sia chiaro, e nulla da 
perdere — aveva detto Achille 
Occhetto, intervenendo in 
apertura — a discutere nel me
rito la vicenda dell'elenco Nica
stro e di quanti altri elenchi vo
lete. Si tratterebbe solo di met
tere vicino ad ognuno dei nomi 
di amministratori sospettati 
una crocetta e vedere poi nei 
loro confronti quali provvedi
menti ha adottato il PCI e quali 
gli altri partiti. Noi non siamo 
qui per far quadrato attorno ad 
alcuno. Il problema non è que
sto, ma quello di ragionare per 
trovare gli strumenti capaci di 
liberare tutti i partiti dalle 
pressioni mafiose. Dico tutti, e 
proprio da qui — anzi — voglio 
rivolgere un augurio all'on. Ser
gio Mattarella che si accinge ad 
assumere un impegno tanto 
difficile e gravoso a Palermo. 
Noi non vogliamo affatto cri
minalizzare le altre forze politi
che — aveva sostenuto Occhet
to — e non abbiamo una visio
ne giudiziaria della vita politica 
nel nostro Paese. Siamo invece 
preoccupati proprio dalla risso-
sita in atto tra i partiti, che 
consideriamo un segnale nega
tivo mentre magistrati e poli
ziotti svolgono con impegno e 
sacrificio il loro lavoro. Ed è 
proprio per questo quindi, che 
riteniamo pericolosi i tentativi 
di destabilizzazione nell'Anti
mafia in questo momento. Si 
tratta, invece, di creare un cli
ma di fiducia in questa Com
missione, pur nella differenza 
delle posizioni. Fuori di qui, 
ognuno faccia la propria politi
ca. Ma nella Commissione 
ognuno ricordi che il proprio 
primo compito è quello di di
fendere le istituzioni». 

Federico Geremicca 

Un appello di Luciano Lama 
per il voto nelle scuole 

ROMA — Il segretario generale della CGIL, Luciano Lama ha 
rivolto un appello a tutti gli studenti in occasione del rinnovo degli 
organi collegiali del mese di dicembre. «17 milioni di cittadini 
saranno chiamati al rinnovo degli organi scolastici. L'esperienza di 
democrazia scolastica in questi anni — ha detto Lama — ha con
sentito alla scuola di cogliere con maggiore incisività il bisogno di 
formazione espresso da milioni di lavoratori. Senza un impegno 
unitario e coerente di tutte le forze che, all'interno e all'esterno 
della scuola, si battono per la qualificazione del sistema formativo, 
rischierebbero oggi di prevalere gli interessi della burocrazia mini
steriale o quelli del mercato privato dell'istruzione». 

Roberto Viezzi nuovo segretario 
regionale del Friuli V.G. 

Il Compagno Roberto Viezzi è il nuovo segretario regionale del 
Friuli Venezia Giulia. È stato eletto nella riunione congiunta dal 
Comitato regionale e dalla Commissione regionale di controllo alla 
quale era presente il compagno Gavino Angius della Segreteria. Il 
compagno Viezzi, che sostituisce il compagno Giorgio Rossetti 
eletto deputato europeo del PCI, ha ricoperto vari incarichi nella 
FGCI e nel Partito a livello nazionale e regionale. Attualmente 
ricopriva la carica di segretario generale del Gruppo comunista e 
apparentati del Parlamento europeo. 

Piemonte, Marco Bosio 
segretario regionale 

TORINO — Il compagno Marco Bosio è il nuovo segretario regio
nale del PCI in Piemonte. E stato eletto ieri mattina dal Comitato 
regionale e dalla Commissione regionale di controllo dopo una 
consultazione che ha coinvolto tutti i membri dei due organismi 
dirigenti. Bosio — che ha 44 anni e che, dopo essere stato per 
alcuni anni segretario della Federazione di Novara, aveva attual
mente la responsabilità dei problemi del partito nella segreteria 
regionale — sostituisce alla direzione del partito comunista in 
Piemonte il compagno Athos Guasso che era stato eletto segretario 
regionale nel settembre '79. Guasso, che è consigliere regionale, 
sarà chiamato a ricoprire nuovi incarichi di partito presso la Fede
razione di Torino. Nel corso della stessa seduta, è stato cooptato 
nella segreteria regionale il compagno Bruno Ferrerò. 

«A posto» i giudici di Palmi 
così si è conclusa l'istruttoria 

CATANZARO — I giudici di Palmi coinvolti dai pentiti Scriva e 
Furfaro nelle inchieste sulla mafia calabrese sono esenti da ogni 
colpa. Nel tribunale di Palmi — nell'occhio del ciclone e delle 
polemiche nei mesi scorsi per fascicoli spariti dalle casseforti, 
magistrati chiacchierati — è tutto a posto. Lo ha stabilito il giudi
ce istruttore di Messina Mondello che ha depositato la sentenza 
istruttoria che scagiona da ogni addebito il presidente di sezione 
del tribunale Gambadoro, il presidente del tribunale Naccari e il 
sostituto precuratore Boemi. La sentenza del giudice di Messina 
arriva dopo che nel luglio scorso il Consiglio superiore della magi
stratura aveva stabilito invece il trasferimento dei giudici Gamba
doro e Naccari ad altra sede visti i sospetti e le voci sul loro conto. 
Chiamati in causa da numerosi pentiti, i due alti magistrati dove
vano, fra l'altro, rispondere di aver favorito la cosca di Giuseppe 
Piromalli in più occasioni. 

Padre Panciroli pronunzio 
del Vaticano in Africa 

CITTÀ DEL VATICANO — Padre Romeo Panciroli, che ha di
retto la sala stampa vaticana per oltre otto anni, è stato nominato 
ieri dal Papa arcivescovo con l'incarico di rappresentare la Santa 
Sede, in veste di pronunzio, in Liberia e Cambia e come delegato 
apostolico in Guinea e Sierra Leone. 

Autorizzazione a procedere 
per il de Manfredi 

ROMA — Contrastate votazioni, ieri alla giunta per le autorizza
zioni a procedere della Camera, sul caso giudiziario del deputato 
de Manfredo Manfredi, chiamato in causa dalla Procura di Milano 
per lo scandalo delle tangenti nell'appalto del casinò di Sanremo. 
Per uno dei reati contestati (corruzione continuata e pluriaggrava
ta per atti contrari ai doveri di ufficio) la richiesta della magistra
tura è stata respinta con 9 voti (DC, PSDI, PLI, SVP, astenuto il 
PRI) contro 6 (PCI e MSI). Per l'accusa relativa alla violazione 
aggravata delle norme sul finanziamento pubblico dei partiti, la 
giunta si è pronunciata favorevolmente — nonostante la ribadita 
opposizione della DC — con 8 voti (PCI, PRI, PLI, MSI) contro 7 
(DC e PSDI) e un astenuto (SVP). Sulle deliberazioni della giunta 
l'ultima parola, per le decisioni operative, spetta all'assemblea di 
Montecitorio. 

È morto a Savona il 
compagno Ambrogio Rossanigo 

SAVONA — È deceduto a Borgio Verezzi, uno dei fondatori del 
nostro partito, il compagno Ambrogio Rossanigo, aveva 78 anni. 
Tenace combattente comunista, perseguitato politico antifascista, 
la sua scomparsa ha suscitato profondo cordoglio. 

Il Partito. 
Convocazioni 
I parlamentari italiani del gruppo comunista e apparentati del 
Parlamento europeo sono tenuti ad essere presentì SENZA 
ECCEZIONE alla riunione del gruppo oggi alle ore 9.30 nella 
sede di Piazza Campo Marzio 42. 

• • • 
I senatori comunisti sono tenuti ad essere presentì SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla seduta di oggi, mercoledì 7 novem
bre, e a quelle successive. 

Il giocattolo che «fa impazzire» l'America 

Arriva in Italia 
la bambola da 1 
bilione di dollari 

ROMA — lì Grande Lancio è avvenuto, come « 
conviene, nella capitale e in un grande albergo: 
Cabbage Patch, mìa bambola da adottare», che ha 
fatto impazzire l'America (non si sa perché), è da 
ieri ufficialmente accreditata sul mercato italia
no. Come si conviene, cioè con tanto di pubblici
tà e marketing dietro, uno staffai esperti al se
guito, il Maurizio Costanzo Show, e un budget di 
800 milioni (per ora). 

Il fortunatissimo creatore e padre della por
tentosa bambola — bambola «de/ cavolo», ma 
soprattutto bambola d'oro — i calato in persona 
in Italia per la promotion: ecco Xavier Roberta, 
un giovanissimo, ridente georgiano, cappello da 
cow boy e sthaletti di pitone, che racconta come 
è nato (la negli USA) il miracolo della bambola di 
stracci, una miracolo che, dal nulla, a partire dal 
1978, gli ha fatto guadagnare una fortuna, sotto 
forma di 130 aziende a pieno ritmo, una produ
zione in tutto il mondo, 400 addetti, un fatturato 
che si prevede nell'84 di un bilione di dollari. Sì, 
una bambola da amare, da ttra-amare. 

Mister Xavier ride ride, con la sua manca 
penna firma sul culetto una per una le bambole 
del cavolo: in Georgia ha costruito una enorme 
villa per sé e famiglia (30 stanze, giardino, parco 
e piscina collegata alla camera da letto) e per 
loro, i bamboli incantati — pallida imitazione di 
una povera pupattola degli indiani Appalachia-
ni, che non è mai stata famosa in nessuna parte 

del mondo — un vero e proprio baby hospital 
dove, dentro mille culle-cavoli, i fortunati bimbi 
georgiani possono andare a scegliere il «/oro» pu
po di pezza, dotato di certificato di nascita, nome 
e cognome, per di più unico e tirripetibile» come 
un bambino vero, essendo ogni bambola diversa 
dall'altra, con una «identità» rìgidamente asse
gnata da un infallibile computer. Una piccola 
idea geniale, che macina miliardi. 

Brutta, morbida, con iginocchiaguzzi, l'ombe
lico su, giù o di traverso, i capelli di lana, gli occhi 
storti, le manone coi ditoni ^personal», i vestiti 
veri, la bambola di tenero polistirolo espanso, 
con la sua faccetta di bimbo non troppo dotato 
da madre natura, si vende in una confezione dove 
la creatura, che può essere maschio o femmina, è 
racchiusa, proprio dentro il famoso cavolo di cui 
parlava la nonna. Costa 60 mila lire, ma non è che 
l'inizio di una spesa che non finirà mai, poveri 
genitori. 

In USA, la creazione di mister Xavier ha sca
tenato furori, tempeste di madri, disordini stra
dali con tanto di gambe rotte e mazze di baseball 
in funzione protettiva, una follia mondiale di 18 
milioni di bambole vendute ogni anno. Da noi, in 
tre mesi, se ne sono vendute ^appena» 150 mila, 
ma le follie sono contagiose; ai prevede una vera 
esplosione natalizia, potenza del budget pubbli
citario. 

m. r. e 

\ 

-•* . - t v ' l ^ 


